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FISCO E RIFORME

Prima c ,
quasí un atto
dovuto
abolíre la tassa
di Luca Riicolfii

a soppressione per tutti (o
quasi tutti) della tassa sulla
prima casa non è la misura

più importante dellaLegge dista-
bilità. Il suo peso, infatti, è dell'or-
dine di 3 miliardi e mezzo, poco
piùdeliooo diunamanovrachefi-
nirà per assestarsi sui 30 miliardi.
E tuttavia il valore simbolico del-
l'abolizione della tassa più odiata
dagli italiani è molto forte. Renzi
si appresta a disfare quel che fec e-
ro Prodi e Monti, e a rifare quel
che fece Berlusconi. Ce n'è abba-
stanza per sollevare un vespaio,
almeno a livello politico.

Le obiezioni che si sentono sol-
levare contro la decisione di Ren-
zi sono almeno cinque.

L'abolizione della tassa è una
misura demagogica, concepita al
solo scopo di aumentare il con-
senso al governo e al premier.

La misura è sciagurata perché i
beni immobili sono fra le poche
cose che non si possono nascon-
dere al fisco.

La misura è iniqua perché i ceti
medi ne beneficeranno più dei
ceti bassi.

L'abolizione della tassa sulla
casa, nella misuraincuitoglie get-
tito ai comuni, è un passo indietro
sulla strada del federalismo.

Le tassesullacasasonobassein
Italia, e comunque sono fra le me-
no dannose ai fini della crescita.

Le prime quattro obiezioni so-
no piuttosto deboli. La prima è un
non sequitur: il fatto che una mi-
sura porti consenso al governo
che la propone non prova che sia
una cattiva misura. Gli stessi che
ora si scandalizzano della dema-
gogica (e poco costosa) abolizio-
ne della tassa sulla prima casa so-
no i medesimi che non si scanda-
lizzavano per niente dell'altret-
tanto demagogico (e ben più
costoso) bonus da 8o euro.

La seconda obiezione, secon-
do cui i beni immobili non si rie-
scono a nascondere al fisco, è
smentita da un recente studio
del ministero dell'Economia, se-
condo cui l'evasione Imu sfiora il
30%io, una percentuale non certo
inferiore a quella delle altre prin-
cipali tasse. La tesi dell'iniquità
non è del tutto infondata, ma di-
mentica un particolare cruciale:
le imposte sulla casa sono già ul-
tra-inique così, perché i valori
catastali sono sganciati da quelli
di mercato, e spesso lo sono pro-
prio a favore dei ceti medio-alti,
con punte clamorose in regioni
come la Liguria.
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Prima casa, quasi
un atto dovuto
abolire la tassa

di Luca Riicolfii

ensare di usare le imposte sulla casa afiniredistributiviprima
di aver attuato la riforma del catasto (unariforma che viene ri-
mandatadadecenni, e che pochi mesifa ha subito l'ennesimo

rinvio) significanonsapereinchePaeseviviamo.
L'obiezione federalista (così si torna indietro sulla strada del fe-

deralismo fiscale) è invece più che giusta, ma un tantino fuoritem-
po. Il federalismo è stato ampiamente abbandonato almeno dal 5
maggio 2009, quando il Parlamentovotò unalegge (laLegge42) che
palesemente nonpotevafunzionare, e infatti nonfunzionò. Gliulti-
mitregoverni(Monti-Letta-Renzi) sonostatiimenofederalistidel-
la seconda Repubblica, ma hanno avuto il merito di deporre ogni
ipocrisia: fifederalismo èmorto (lo dico conrammarico),maalme-
no nessun governo forge più di volerlo realizzare.

Restal'ultima obiezione, digran lungalapiùimportante. Lapre-
messa, ossia che le tasse sulla casa siano basse inltalia, eraverapri-
madiMonti,maè diventatafalsa dopo laquasitriplicazione (da9 a
25 miliardi) che gli ultimigoverni cihanno regalato. Quanto all'idea
che l'introduzioneditasse sullacasanonfrenigranchélacrescita(e
quindi la loro abolizione non serva a stimolarla), credo siauna que-
stione aperta. Afavore delle imposte immobiliari si cita l'opinione
della "maggioranza degli economisti", alcuni studi empirici a so-
stegno, nonché la"dottrina europea" dellagerarchia delle tasse, se-
condo cui la più dannosa sarebbe quella sui profitti (Ires e Irap), se-
guitada quelle sulreddito (Irpef), poidaquelle sui consumi (Iva) e
infine da quelle sugliimmobili (tipo Ici-hnu-Tasi).

Devo dire che anch'io, foro a qualche anno fa (p rima de l governo
Monti), ero persuaso della bontà di questa linea di ragionamento.
Oranonlo sonopiù,e anzimisto convincendo che abbianoragione
i critici e noni difensori delle imposte immobiliari, almeno finché
parliamo dell'Italia e dei suoi problemi. Che cosa mi ha fatto cam-
biare idea? Unpo'ho cambiato idea perché l'evidenza scientificaa
favore della dottrina europea è piuttosto robusta per quanto ri-
guardala dannosità delle imposte suiprofitti,maètutt'altro che so-
lidae concordeperquantoriguardairesto delletasse,e soprattutto
non è in condizione difare predizioni affidabili su ogni singolo Pae-
se, conle sue peculiarità strutturali eistituzionali. Malaveraragio-
ne che mi hafatto cambiare idea è stato il governo Monti, o meglio
l'osservazione dei cambiamenti che le misure del governo Monti
hanno provocato, o contribuito a provocare. Nel breve giro di tre
anni,frai2o12e H 2o15,gliitalianihanno perso qualcosa come iooo-
1500 miliardi per il crollo dei prezzi delle abitazioni, e l'edilizia ha

bruciato mezzo milione di posti di lavoro, pari a circa un quarto
dell'occupazione totale delsettore. Unvero e proprio shockpatri-
moniale perle famiglie, un autentico infarto peri settore delle co-
struzioni. Pensare che, in tale vicenda, la triplicazione delle impo-
ste sullacasanonabbiaavuto alcun ruolo, o ne abbia avuto uno tra-
scurabile,mipare quantomeno azzardato. Tasse più alte significa-
no rendimenti più bassi, che solo prezzi più bassi degli immobili
possono compensare. Maprezzipiùbassidelle case implicano co-
sti diproduzione al metro quadro pericolosamente vicinialprezzo
divendita, con conseguenti contrazioni dei margini delle imprese,
deilivelli di attività, dell'ccupazione.

Manonè tutto.Ilcrollo delvalore delpatrimonio immobiliare cihatra-
ghettatitutti daunmondonel quale avere una casa erafonte di sicurezza a
unmondo nel quale avere una casa è fonte diincertezza,preoccupazione,
qualche volta angoscia. Finché ivalore delle case, anche lentamente, ten
devaadaumentare,sipotevapensarechelespesediriparazioneernanteni
mento,letasse sullaproprietà,letassesugliaffitdfosseroinqualchemisum
sterilizzatedall'apprezzamentodelvaloredell'immobile.Oranonpiù esse
sivannoacumularealtrenddideprezzamentodegliimmobili,innescando
e accentuando uno stato psicologico di insicurezza Sipotrebbe pensare
chetalesensodiinsicurezzasiaunsemplicestatod'animo,unasortadilato
sentimentale della crisi Purtroppo non è così Il valore percepito del pro-
prio patrimonio è una delle detemriinantichiave dellapropensione al con-
sumo e all'indebitamento (si chiama effetto ricchezza, o "effetto Pigou").
Se, in questi anni, gli italiani sono divenuti prudentissimi nelle loro
decisioni di spesa, con effetti disastrosi sulla domanda interna, è an-
cheperchénonhannopiù sentito, sudisé,l'alaprotettrice deiloropa-
trimonifamigliari,piccoliegrandi,spessofruttodellavoro digenera-
zioni.El'entitàdiquestadébâcle,secibasiamosuicoefficientistimati
nella letteratura specialistica, è tutt'altro che marginale: almeno 20
miliardi all'anno di minori consumi, ossia il doppio delbonus da 8o
euro, e il quadruplo dell'incremento dei consumi che si suppone Il
bonuspossaaverprovocato.Naturalmente,nonpenso cherestitui-
re alle famiglie 3,5 miliardi di imposte sulla casa, appena un quarto
delmaltolto,possariportarelelancette dell'orologio aquattro anni
fa. Né penso che togliere "latassa"basterà arilanciare l'edilizia, o a
riportare l'tica tranquillità alle famiglie. E tuttavia, dopo anni di in-
gordigia fiscale, un segnale di moderazione e di astinenza daparte
dello Stato civoleva. t un tassello, solo unprimo tassello,mavaari-
marginare una ferita che è frale più profonde che la crisi ha aperto
neltessuto economico-sociale delPaese.

El RIPRO UUZIONE RISERVATA
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Le nostre funivie sospese
neRe sabbíe mobiffi defia burocrazia
L'Italia era l' °co Paese Ue con scadenza per gli impianti a fune

I1 governo l'ha eliminata ma non c'è ancora decreto di attuazione

abbie mobili: lì è finito lo
sci. Meglio, le funivie. Il
giudizio è del vicemini-

stro della Giustizia Enrico Co-
sta. Lui, uomo di montagna (è

cuneese), fa ri-
ferimento con
preoccupazione
al decreto che
cancella la fine
della vita tecni-
ca di funivie,
skilift e seggio-
vie. L'Italia era
l'unico paese
Ue a imporre
una scadenza
imperativa per

s _._ ►a gli impianti a fune costringen-
L'Italia era do i gestori a rifarli. Costi

l'unico paese Ue enormi e funivie buttate vie.
a imporre una Costa: «Vicenda frustrante e

scadenza pergli emblematica. Dimostra come
impianti a fune le buone leggi nel nostro Pae-

se siano pilastri sulle sabbie
mobili, affondano nei riti, nelle
lungaggini e nelle tortuosità
amministrative».

L'iter
La storia è paradossale: la politi-
ca corre, la burocrazia la inciam-
pa. Il 12 novembre 2014 sparisce
il concetto di «fine vita tecnica»
con lo «Sblocca Italia». In attesa
dei decreto di attuazione proro-
ga di un anno agli impianti che
secondo la legge di rottamazio-
ne cancellata avrebbero dovuto
essere ricostruiti. Proroga ora in
scadenza per almeno 20 impian-
ti che dovrebbero essere rotta-
mati. Il governo ne ha chiesto un
elenco all'Anef (Associazione
nazionale esercenti funivie) per
concedere un'ulteriore proroga

perché il decreto preparato in
fretta dal ministero delle Infra-
strutture ha preso la strada del
Consiglio di Stato che ha sospe-
so il parere. Per poterlo formula-
re ha chiesto la volontà di Bru-
xelles, oltre che la relazione del
ministero e della «Commissione
per le funicolari», istituita nel
1926, rivista e corretta nel 1963,
1967 e 1977, cancellata dalla
spending review dei governo
Monti. Per il Consiglio di Stato
«la commissione sarebbe viva e
vegeta», dice ancora Costa. Ec-
co le «sabbie mobili». Il termine
per ricevere obiezioni europee
al decreto è scaduto mercoledì
scorso: nulla è arrivato. Scoglio
superato. La Commissione per
le funicolari ripristinata in tem-
po marziano rispetto al consue-
to passo della politica (33 com-
ponenti da nominare) ha dato il
suo «sì» il 16 ottobre. Ora tutto
torna al Consiglio di Stato e i ge-
stori degli impianti, alla vigilia
dell'apertura della stagione, in-
crociano le dita.

La sicurezza
La presidentessa dell'Anef Vale-
ria Ghezzi: «E' un problema im-
portante e il governo ha capito
che la nostra è attività stagiona-
le e che da noi dipende l'econo-
mia della montagna. Abbiamo
trovato collaborazione e sensi-
bilità. Diciamo che al governo la
montagna piace». Il nuovo de-
creto rende uguali le leggi sugli
impianti su tutto l'arco alpino.
Ma la sicurezza? Ghezzi: «Qual-
cuno ha detto e scritto che così

i ia i a
rise io__
t azi ne

In attesa del
decreto di

attuazione dello
«Sblocca Italia»

del 2014 c'è stata
una proroga

della loro
validità anche
questa scaduta

gli impianti diventano eterni.
No. La sicurezza è il nostro di-
stintivo ed è nostra convenien-
za. Non ha alcun senso buttare
via un impianto costato centi-
naia di migliaia di euro dopo un
tot di anni, si sostituiscono le
parti. Esistono controlli impe-
rativi, obbligatori, sia da parte
ministeriale sia da parte delle
commissioni tecniche che ci so-
no in ogni regione».

Le associazioni degli impianti
sono quattro: oltre all'Anef, c'è la
Federfuni, poi ci sono quelle dei
tecnici (Anitif) e dei costruttori
(Acif). La Federfuni ha lavorato
parecchio per cambiare la legge.
Il suo vicepresidente, Andrea
Colla dice: «Siamo tutti d'accor-
do, gestori, tecnici e costruttori.
Il problema sicurezza è centrale
per tutti noi. Ci sono i collaudi da
superare secondo una cadenza
temporale che il decreto attuati-
vo indicherà. Speriamo arrivi in
fretta». Costa trae un'amara mo-
rale da questa «favola» stramba:
«Non è sufficiente una volontà
legislativa per raggiungere un ri-
sultato perché si ha poi a che fa-
re con una giungla burocratica.
Speriamo che a farne le spese
non siano le nostre montagne».
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"Uiustizia civile, tempi più brevi"
Secondo il rapporto della Banca mondiale l'Italia guadagna undici posizioni:
cause più rapide, il processo telematico fa risparmiare 43 milioni in urr anno

La
mondiale

Il rapporto Doing
Business della

Banca Mondiale,
che ci piazza al
45° posto nella

graduatoria
internazionale

della competiti-
vità. Per l'Italia

sono
ombre e luci

Passi avanti
A fine 2014
l'arretrato e

sceso sotto la
soglia dei 5

milioni di fasci-
coli pendenti ;
l'anno nuovo

dovrebbe aprirsi
con un arretrato
di 4,5 milioni di
cause. Nel 2009
erano 6 milioni

li m i n istero
Secondo il censi-
mento del mini-

stero , invece,
l'arretrato vero e
proprio è fatto di
3 milioni di cause
perché il numero

va depurato da
1,3 milioni di

procedimenti nei
quali il giudice fa

solo da garante

ROMA

Il rapporto Doing Business della Banca
Mondiale, che ci piazza al45° posto nella
graduatoria internazionale della competitività,
è passato un po' inosservato. Per l'Italia sono
ombre e luci. L'unica vera soddisfazione viene
dalla giustizia civile, una delle voci che
compongono il paniere della competitività di un
Paese. Ebbene secondo la Banca Mondiale, in
questo campo, dove eravamo clamorosamente
arretrati, siamo avanzati di 11 posizioni, in
quanto «l'Italia che ha reso più facile rispettare i
contratti introducendo la notifica telematica
obbligatoria degli atti, semplificando le regole
del processo telematico e automatizzando il
processo dell'esecuzione».

La Banca Mondiale è rimasta impressionata,
insomma, dagli effetti del processo civile
telematico, in sigla Pct, che ci pone
all'avanguardia nel mondo. Vai la pena ricordare
qualche numero: dal giugno 2014 al giugno 2015
ci sono state oltre 13,7 milioni di comunicazioni
telematiche. Vagoni di carta da non dover
sistemare negli archivi. Il risparmio con le
notifiche telematiche è stato calcolato in 43
milioni di euro. In alcune sedi particolarmente
avanzate, tipo Milano, gli avvocati ormai
gestiscono le cause con le app del cellulare.

A fine 2014, intanto, l'arretrato è sceso sotto
la soglia dei 5 milioni di fascicoli pendenti;

l'anno nuovo dovrebbe aprirsi con un arretrato
di 4,5 milioni di cause. Può sembrare tantissimo.
In realtà è un sensibile miglioramento rispetto
alle 6 milioni di cause del 2009. Se poi si guarda
meglio, come ha fatto l'ultimo censimento
promosso dal direttore generale Mario Barbuto,
l'arretrato vero e proprio è fatto di 3 milioni di
cause perchè il numero va depurato da 1,3
milioni di procedimenti nei quali il giudice fa
solo da garante.

Compulsando i dati dei 139 tribunali italiani,
si scopre che un terzo dell'arretrato civile è
concentrato in soli 10 tribunali. Stesso discorso
per l'arretrato accumulato nelle 29 Corti di
appello (400 mila cause): la metà è in cinque
sedi. È questa la zavorra che porta a fondo
l'Italia nelle statistiche.

Grazie al processo civile telematico, peraltro,
si tagliano i costi, ma si tagliano anche i tempi.
Per i decreti ingiuntivi, i tempi di emissione si
sono ridotti del 29% ad Ancona (con una media
di 10 giorni), del 31% a Catania (29 giorni), del
50% a Milano (24 giorni), del 58% a Roma (20
giorni) e del 12% a Torino (17 giorni).

Buone notizie anche dal versante del
tribunale delle imprese, particolarmente caro
alla Banca Mondiale: i processi in queste
speciali sezioni all'83% sono stati definiti in
dodici mesi (risultato del 2014); l'anno prima
accadeva soltanto al 46% dei fascicoli (risultato
2013). [FRA. GRI.]
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